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La fucilazione di Mussolini nelle testimonianze dei protagonisti 
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Uno degli ultimi, drammatici documenti della guerra di Liberazione e della fine del fascismo: sulla via, deserta, del lago di Como è stata scorta dai partigiani l'autocolonna che ospita Mussolini (tra­
vestito da caporale tedesco) in fuga. (A destra): i gerarchi fascisti della repubblichina di Salò giustiziati dai partigiani a Dongo, sulle rive del lago di Como 

A DONGO L'ULTIMO ATTO 
L'estremo tentativo del card. Schuster di salvare il dittatore - La proposta del compagno Longo: « Giustiziarlo subito » - La dif­
ficile missione di Audisio e Lampredi - Gli Alleati cercano ripetutamente di impadronirsi del « duce » - La fine dei gerarchi 

La fucilazione di Mussolini e dei 
maggiori gerarchi è il necessario 
atto conclusivo dell'insurrezione. 
Fiumi di inchiostro sono corsi dalla 
sera del 28 aprile 1945 in poi per 
stabilirne la e legalità » e per indi-

I viduarne i < responsabili >. Giorna-
j listi e storici hanno comparato con 
j paziente cura le testimonianze per 
ricavarne conclusioni talora più Fan­
tasiose che fondate, senza accor­
gersi che la chiave dei fatti era a 
portata di mano, ed era una chiave 

Ipolitica: coloro che tendevano al-
[l'insurrezione hanno voluto anche il 
(suo ultimo atto, l'esecuzione dei 
(massimi esponenti del fascismo. Gli 
[altri, coloro che fino all'ultimo gior-
[no tentavano di frenare il corso de-
[gli avvenimenti con infiniti patteg-
Igiamenti. hanno cercato anche di 
(salvare Mussolini o. parlomeno. di 
[favorire il disegno alleato di impa-
[dronirsene. 

D mese di aprile del '45 vede lo 
stremo sforzo del dittatore e dei 

suoi « salvatori » per incontrarsi a 
lezza via. Dopo aver annunciato a 
oraziani che < comunque, in un luo 
?0 qualsiasi, il fascismo deve ca 
iere eroicamente ». il dure cerca 
intatti con tutti: cnl Comitato di 

liberazione Nazionale, con i socia 
|isti e con gli azionisti, ma soprat­
tutto coi democristiani e col Cardi 
ìale Schuster. Per la piazza ci sa 

i progetti eroici di « quadrilatero 
Monforte » o di « ridotto valtel-

jnese »; la « Stalingrado d'Italia t 
ti sposta secondo gli umori della 
iornata. Dietro questo schermo. 

Mussolini manda il suo amico Sil­
vestri a sondare i socialisti, pro­
getta di « passare il potere al CLN ». 
Spedisce messi discreti e indiscre­
ti. Tutti questi tentativi cadono nel 

jotn per l'intransigenza dei tre 
partiti di sinistra che pretendono la 
?sa senza condizione dei fascisti e 

jci nazisti. 
In Curia Mussolini trova in\ccc 

orecchio più favore\o!e. cosi co 
ne in certi ambienti democristiani. 

Cardinal Schuster era stato il pre-
sito più compromesso col fascismo 

pur giocando abilmente su due 
piatti nell'ultimo anno, non è certo 
iventato un antifascista. Mussolini 

provvede anzi a tenerselo buono 
mandando i suoi scherani a messa. 
[>me si rileva da questa curiosa 
tizictta. apparsa sul Corriere dei-
Sera del 30 marzo '45 Titolo: « Il 

Cardinale distribuisce la Comuni» 
agli ardili della Muti ». Testo: 

[In un clima di religioso palriotti 
gli arditi della Muti hanno 

iempiuto ieri mattina in Duomo. 
rante la messa pontificale, al prc 

etto pasquale. II Cardinale arcive-
3vo, visibilmente commosso nello 
jrgere tra i fedeli lo stuolo dei 

rgionari accompagnati da ufficiali 
assistiti dal cappellano della Le-

Jone, ha distribuito ad essi la san-
comunione ». 

: In questo clima di reciproche cor 
tsie. fioriscono le trattative con 
jttc da Don Giuseppe Bicchierai. 
er conto del Cardinale, coi tede 
chi e coi fascisti, por evitare l'in 
urrezìone e raggiungere così il 
[vantaggio politico » di t stroncare 
ul nascere il comunismo nell'Alta 
alia e quindi nell'Italia Intera > 
jestì concetti, naturalmente, ven-
ano annacquati dalla Curia quan-
, il democristiano Marazza ripor-
i al Comitato di Liberazione le pro-
oste di tregua o di armistizio. Ma 

dittatore si rende conto che la 

sua ultima speranza di scappatoia 
sta proprio qui e sino all'ultimo pun­
ta su questa carta. 

Arriviamo cosi al 25 aprile: al 
mattino i membri del Comitato di 
Liberazione Nazionale Alta Italia si 
riuniscono e votano i famosi decre­
ti con cui assumono i poteri di go­
verno e condannano a morte i per­
sonaggi più compromessi del regi­
me: « I membri del governo fasci­
sta ed i gerarchi del fascismo col­
pevoli di aver contribuito alla sop 
pressione delle garanzie costituzio­
nali. di aver distrutto le libertà pò 
polari, creato il regime fascista. 
compromesso e tradito le sorti del 
paese e di averlo consegnato all'at­
tuale catastrofe, sono puniti con la 
pena di morte, e nei casi meno gra 
vi con l'ergastolo ». Non vi è dubbio 
che Mussolini rientri nei casi più 
gravi. 

Trattative 
all'Arcivescovado 

Nel pomeriggio del 25. Mussolini 
si reca in Arcivescovado per tratta 
re coi delegati del Comitato di Li 
berazione: Cadorna, Marazza e 
Lombardi, gli unici disponibili in 
quel momento. I tre hanno un man 
dato estremamente preciso: accet­
tare soltanto la resa senza condì 
zioni. L'azionista Leo Valiani ag­
giunge un particolare: e fi collo­
quio non deve durare più di un'ora. 
Se Mussolini accetta la resa, de 
v'essere arrestato e trattenuto nel 
la sede dell'Arcivescovado» 

Intanto Mussolini conversa col 
Cardinale Schustrr che eh offre un 
bicchierino di rosolio con un biscot 
to Per lo spirito. Schuster aggiunge 
l'assicurazione rhe « la Chiesa in 
Italia non avrebbe dimenticato dò 
che egli aveva promesso di fare col 
Concordato Laleranense » anche se 
e non se n'era colto tutto il frutto 
sperato » perchè il duce era stato 
< assai mal servito da molti dei 
suoi gerarchi ». Queste cortesie 
preliminari culminano in un comu­
ne e melanconico accenno ai guai 
presenti: e IJI Russia è penetrata 
nel cuore dell'Europa ». osserva il 
porporato * Questo è il nuovo, vero 
e erande pericolo ». risponde Mus 
solini 

I-o scambio di battute, annotate 
di proprio pugno dal Cardinale, è 
significativo* raccordo sul perict> 
Io rosso sopravvive alla catastrofe 
e in coraggia la Chiesa a tentare 
un ultimo sforzo per proteggere il 
vecchio dittatore II Cardinale ha 
persino già fatto preparare una 
stanza per Mussolini in Arcivesco 
vado dove egli avrebbe dovuto ri 
manere « prigioniero di guerra con 
le consuete garanzie internazionali 
sancite all'Aia »: cioè al sicuro dal 
la condanna a morte già volata dal 
CI.NAI. 

I.e cose non andarono in quel mo 
do e. proprio in questi giorni, si è 
largamente discusso sul merito di 
aver fatto andare all'aria il piano. 
Fatto sta che Mussolini, udite le 
condizioni offerte, pensò bene di 
tornare in Prefettura e scappar 
via da Milano. Forse fu merito 
di Pcrtini e Sereni che. arrivati al­
l'ultimo momento, quando il collo­

quio era già interrotto, fecero ben 
capire che per Mussolini non c'era 
salvezza. O forse fu merito di Lom­
bardi che glielo fece intendere pri­
ma. Fu comunque la ferma decisio­
ne dei tre partiti di sinistra nel 
respingere qualsiasi resa che non 
fosse incondizionata a convincere 
Mussolini che neppure il Cardina­
le poteva ormai fargli da scudo. 

Ciò divenne sempre più chiaro 
nei tre giorni seguenti quando la 
partita si fece sempre più serrata. 
Fuggito da Milano la sera del 25 
aprile. Mussolini non poteva essere 
andato molto lontano. Si poneva 
quindi un problema pratico per il 
momento della sua cattura. Luigi 
Longo mi ricorda di aver sollevato 
la questione in una delle riunioni 
del Comando militare partigiano. 
« Come per saggiare il terreno — 
dice Longo — buttai là la frase 
" Che faremo se prendiamo Mus­
solini? " e aggiunsi: " Lo si deve 
giustiziare subito, senza teatra 
lita. senza frasi storiche. E' già da 
tempo che il popolo italiano ha prò 
nunciato la sentenza: non si tratta 
che di eseguirla ". Cadorna non dis 
se né si né no In sostanza nessuno 
mi diede sulla voce. In una riu 
nione del CLN AI l'idea di fucilare 
senza formalità Mussolini incontrò 
larghe approvazioni ». Leo Valiani 
precisa: « Marazza sollevò la que­
stione se non convenisse consegnar­
lo agli alleati ». ma la maggioranza 
del CLNAI fu di parere contrario: 
prenderlo e giustiziarlo. Le rispetti­
ve posizioni, come si vede, sono ben 
chiare. Ed ecco arrivare, nella se­
rata del 27. l'annuncio che Musso­
lini assieme a parecchi gerarchi è 
stato catturato a Dongo dai parti-
ginni della 52 Brigata Garibaldi 
La notizia è contenuta in due mes 
saggi, piuttosto lacunosi e contrari 
ditlori. ma è sicura. In questo mo 
mento cominciano i tentativi per 
impedire che la giustizia abbia un 
suo rapido corso 

Gli alleati vogliono Mussolini vi­
vo nelle loro mani come prova del 
la loro vittoria: le sinistre, al con 
trario. vogliono fucilarlo affinchè 
sia chiaro che il popolo italiano si 
è liberato dal fascismo ed ha fatto 
giustizia egli stesso: I benpensanti 
vorrebbero invece salvare il duce 
per gli incerti tempi futuri I con 
servatoti nostrani sono i primi ad 
essere messi fuori gioco, dopo un 
tentativo di nascondere il dittatore 
nella villa di un milionario che pas 
sa invano la notte in piedi atten 
derido l'ospite Gli alleati inviano 
due perentori messaggi pretcnden 
do la consegna del prigioniero (co 
ma stabilito dalle clausole di armi 
stizio) e. per maggior sicurezza. 
spediscono ben tre missioni incari 
cate di assicurarsi la persona del 
l'ex duce: la missione Dessy (uffi 
ciale dello spionaggio italiano col­
legato con gli americani), la missio 
ne del cap'tano americano Dadda 
rio (che «onra volerlo, aiuterà Au 
disio) e. infine, la colonna del gen 
Bolty che «urrà?/.» tra Como e 
Varese senza risultato 

Coll'ordine di prendere Mussoli 
ni e fucilarlo corrono invece sulla 
strada di Como, all'alba del 23 apri 
le, Walter Audisio (col Valerio). 
ufficiale addetto al Comando Volon 
tari della Libertà. Aldo Lampredi 
(Guido), vicecomandante delle for 
inazioni garibaldine e una squadra 

di dodici garibaldini dell'Oltrepò 
pavese al comando del commissa­
rio e Riccardo ». La loro missione 
non è facile e viene ancor più com­
plicata da tutta una serie di resi­
s t e r e locali. A Como, infatti. Au­
disio e Lampredi si trovano di fron­
te il nuovo prefetto eletto dal CLN, 
l'allora socialista Virginio Bettinel­
li. che. assieme agli altri membri 
del Comitato di Liberazione Coma­
sco. non ha nessuna intenzione di 
aiutare i due a compiere la loro mis­
sione: queste autorità locali vor­
rebbero tenersi Mussolini come tro 
feo e risolvere il problema in fami 
glia, senza rendersi conto fo senza 
voler rendersi conto) che gli anglo 
americani lo toglieranno dalle loro 
mani se non provvedono con ener­
gia. La discussione si scalda e si 
fa ben presto violenta, perchè il 
gruppo Bertinelli si rifiuta di rive 
lare dove si trova Mussolini e ancor 
più di aiutare la squadra a rag­
giungerlo Qui Lampredi e Audisio 
si dividono Mentre il secondo lem 
pesta in prefettura. Lampredi — a 
quanto egli stesso mi racconta — 
scende in strada, chiama « Riccar 
do » e lo porta con sé dicendogli-

« Qui non si cava un ragno dal bu 
co Gli americani sono nei dintorni 
e questi non si vogliono muovere » 
I due vanno a cercare un cnmpa 
gno abbastanza autorevole da im 
porre la propria volontà ai recalci 
tranti. Audisio. invece, telefona a 
Longo a Milano. 

E* Longo stesso che me lo rac­
conta : « Audisio — dice — era ec­
citatissimo e mi disse che Berti­
nelli si opponeva, che il CLN di Co 
mo non voleva saperne dì aiutarli 
e che tutto questo derivava proba 
bilmente da qualche agente ameri 
cano già arrivato sul posto per far 
valere i diritti alleati sulla persona 
di Mussolini Risposi seccamente 
" O fucilate Mussolini o fucilerò 
mo voi ". Audisio gettò il ricevitore 
e schizzò via ». 

Un merito 
storico 

L'episodio, che Longo scrisse die 
ci anni or sono su un settimanale e 
che oggi mi ripete, è qualcosa di 
più di una nota di colore Esso con 
ferma due punti fondamentali' pri 
mo. che Audisio e Lampredi ave 
vano l'ordine preciso di fucilare 
Mussolini: secondo, che la volontà 
principale in questa azione era co 
stituita dal partito comunista che 
aveva posto a disposizione del Co 
mando i suoi rappresentanti più f) 
dati: Audisio Lampredi. Riccardo 
E' questo il merito che il partito 
comunista può tranquillamente ri­
vendicare sul piano storico. Senza 
questa volontà decisa, come ben di 
ce Pertini. oggi avremmo Mussoli 
ni a Montecitorio! Peggio ancora 
gli alleati si sarebbero sostituiti agli 
italiani in un processo che avreb 
ne versato fango sul Paese e che 
avrebbe appesantito la loro presa 
di vincitori 

A quell epoca lo affermava de 
cisamente anche il generale Ca 
doma che. nelle sue memorie pub 
blicate dopo la liberazione, attri 
buiscc l'ordine ai tre partiti di 
sinistra, ma rivendica la propria 

responsabilità nell'esecuzione. Un 
paio d'anni or sono Cadorna fa 
risalire l'ordine ai soli comunisti, 
annacquando i propri meriti per 
quanto riguarda l'esecuzione: < Io 
non l'ho assecondata, ma neppure 
l'ho impedita ». Quel che è certo 
è che. senza l'intervento energico 
dei comunisti. la missione sarebbe 
fallita. 

Partito da Como per Dongo con 
la scorta armata e con Oscar Sfor­
ni. rappresentante del CLN coma­
sco. Audisio ritrova anche qui una 
identica situazione. I comandan 
ti della 52* Brigata che han cattu 
rato Mussolini. I han nascosto in 
una casa di contadini a Giulino 
di Mezzegra e non intendono con 
segnarlo neppure loro. Per di più 
non hanno nessuna fiducia in que 
sti messaggeri che arrivano da 
Milano e che nessuno conosce. 
La discussione si fa nuovamente 
vivace, quando arrivano da Como 
anche Lampredi. Riccardo, assie­
me a un comunista ben conosciuto 
nella zona e abbastanza autorevole 
da superare le riluttanze dei co 
mandanti locali Questi si decidono 
a rivelare dove hanno nascosto 
Mussolini Audisio e l-ampredi. 
assieme ad altri tre partigiani, si 
recano sul posto, prelevano il dit 
latore dalla casetta in cui ha pas 
sato la notte assieme a Garetta 
Petacci. La donna insiste per se 
guirh (« Il nostro errore fu di non 
averglielo impedito » mi dice Lam 
predi) e cade anch'essa falciata 
dalla medesima raffica mentre si 
precipita verso l'amante. 

I particolari dell'esecuzione so­
no così noti che non vai la pena 
di insistervi. C'è chi si è dedicato 
a spulciare le testimonianze per 
trovare le discordanze, inevitabili 
quando la ricostruzione è affidata 
alla memoria Forse Audisio non 
disse t Sono venuto a liberarti » 
e forse Mussolini non gli rispose 
t Ti darò un impero ». Lampredi 
non udì questo scambio di bat­
tute ed è sua convinzione che 
Mussolini si rendesse perfettamen 
te conto che la sua ultima ora era 
suonata. Ma questi sono piccoli 
particolari che non aggiungono 
nulla al fatto. Come ben dice lo 
storico inglese Deakin. e Musso 
Imi mori per un'azione rivoluzio­
naria ». 

Mentre il piccolo gruppo giusti 
ziava il dittatore. Riccardo, rima 
sto a Dongo assieme al resto della 
scorta, preparava la fucilazione 
dei gerarchi catturati assieme 
« Quando Audisio tornò — raccon 
ta Riccardo — mi disse: "Il mio 
compito è finito. Ora tocca a te" 
Facemmo quindi scendere i pri 
gionieri e li schierammo sulla piaz 
za. L'unico • incidente avvenne 
quando tutti rifiutarono di morire 
assieme a Marcello Petacci. Quel 
lo non lo vogliamo con noi. gii 
darono Fummo costretti a riman 
dare Petacci in Comune e di qui 
egli scappò, mentre i due ragazzi 
di guardia andavano alla finestra 
per guardare ciò che avveniva in 
piazza Non andò molto lontano 
neppure lui: fuggi stupidamente 
su un albero e poi si gettò nel 
lago dove fu raggiunto dalle pai 
lottole dei mitra. Caddero cosi Pa 
volini, Barracu. Zerbino, Mezza 
soma. Romano. Liverani. Coppola. 
Porta. Gatti. Daquanno. Nudi e 
BombaccL, oltre a Marcello Pe­

tacci. Caricammo i corpi su un 
camion, risalimmo fino a Giulino 
di Mezzegra per raccogliere anche 
le salme di Mussolini e della Pe­
tacci e tornammo a Milano ». 

Anche il ritorno, come è noto, 
fu drammatico. Un gruppo di par­
tigiani democristiani fermò i re­
duci e, prendendoli per spie, li 
trattenne a lungo come prigionieri. 
Poi l'equivoco fu chiarito e, fi­
nalmente. Audisio potè telefonare 
a Longo che attendeva ansiosa­
mente nella tipografia del Corrie­
re della Sera dove si stampava 
l'Unità non più clandestina. 

Giustizia 
è fatta 

€ Molto concitatamente — mi 
spiega Longo — voleva illustrar­
mi le drammatiche vicende in cui 
era incorso. Ma erano ormai le 
due di notte e non c'era tempo. 
"Raccontami l'essenziale — gli 
dico — dobbiamo uscire tra qual 
che minuto, non c'è tempo da per 
dere". Mi dettò i nomi e potemmo 
comporre il titolo e lo scarno co­
municato che apparve al mattino 
del 29 aprile. Mazzali fece lo stes 
so per VAvantU. mentre Valiani 
si lamentò poi che non avessimo 
passato la notizia al suo giornale 
L'Italia Libera che si stampava in 
altra tipografia). Per la verità, non 
l'avevamo fatto apposta. I corpi 
erano stati deposti da Audisio in 
Piazzale Loreto, dove i fascisti 
avevano ucciso i nostri partigiani. 
Questo turbò molti amici del Co­
mitato di Liberazione. Ma io pen­
sai che fosse giusto Non per gusto 
sadico. Non sono neppure mai an­
dato e vederli. Ma perchè era ne­
cessario che il popolo si rendesse 
conto che giustizia era stata fatta. 
Ed era necessario anche per tron­
care altre violenze e vendette che 
si sarebbero indubbiamente sca- . 
tenate se non fosse stata data la 
netta sensazione che i maggiori 
colpevoli erano già stati puniti e 
che il capitolo era chiuso ». 

Restavano gli alleati che insi­
stevano per la consegna di Mus 
solini Ed essi fu risposto che 
ormai era troppo tardi Dovettero 
fare buon viso a cattivo gioco, ma 
si cavarono la soddisfazione di 
salvare Graziani. il quale, dopo 
aver rifiutato per due volt* le pi 
stole offertegli dall'ambasciatore 
tedesco Rahn e dal tenente Vit­
torio Bonetti, trovò più comodo 
farsi proteggere da Cadorna e da) 
cardinale Schuster sino a quando 
gli alleati non lo presero in con­
segna. Venne cosi conservato un 
capo al futuri neofascisti, quasi 
a mettere ancor più in luce la 
iattura evitata all'Italia dall'ener­
gia con cui i comunisti fecero 
giustizia a Giulino di Mezzegra e 
a Dongo. salvaguardando una vol­
ta di più il buon nome della Na­
zione. Poi, com'è giusto, il Co­
mitato di Liberazione Nazionale si 
assunse l'intera responsabilità del 
l'azione rivendicando cosi all'in­
tero movimento patriottico l'atto 
che coronava 1 lunghi sacrifici co­
muni. 

AVEVO 
D a u n a b u r r a s c a i g n o b i l e a p p r o d a t o 
a q u e s t a casa o sp i t a l e , m ' a f f a c c i o 
— l i b e r a m e n t e a l f ine -— al la f ines t ra . 
G u a r d o nel cic lo n u v o l e p a s s a r e , 
b i a n c h e g g i a r e Io sp i cch io de l la l u n a , 

Pa lazzo P i t t i di f r o n t e . E m i volgo 
v a n e a n t i c h e d o m a n d e : P e r c h é , madre , 
m ' h a i m e s s o a) m o n d o ? C h e ci faccio a d e s s o 
c h e s o n o vecch io , c h e tutto s ' innova, 
c h e il p a s sa to è m a c e r i e , c h e alla prova 
i m p a r i mi t rova i di spaventose 
v i c e n d e ? V i e n e m e n o a n c h e la fede 
nel la m o r t e , c h e tutto essa risolva. 

Avevo il m o n d o p e r m e ; a v e v o l uogh i 
de l m o n d o dove mi sa lvavo . T a n t a 
luce in que l l i h o v e d u t o c h e , a m o m e n t i , 
e r o u n a I u r e io s tesso . R i c o r d i , 
tu dei mici g iovan i a m i c i il p i ù c a r o , 
tu quas i u n figlio p e r m e , c h e non pure 
s o d o v e se i , n é s e p i ù se i , c h e a volte 
p r i g i o n i e r o ti p e n s o ne l la terra 
s q u a l l i d a , in m a n o a l n e m i c o ? V e r g o g n a 
mi p r e n d e a l l o r a di quel poco c i b o , 
de l l ' o sp i t a l e p r o v v i s o r i o tetto. 
T u t t o mi p o r t ò via il fascista abbietto 
ed il t edesco l u r c o . 

i 

Avevo u n a famig l ia , u n a c o m p a g n a ; 
la b u o n a , la merav ig l io sa L ina . 
E ' viva a n c o r a , m a al r i p o s o inc l ina 
p i ù c h e i suo i a n n i i m p o n g a n o . Ed u n ' a n s i a 
p ie tà m i p r e n d e dì vede r l a a n c o r a , 
in n o n s u e c a s e a f f a c c e n d a t a , il fuoco 
a l i m e n t a r e a scarse l egna . D'altri 
tempi al r icordo do loroso il cuore 
si s i r i n g e , c o m e ad u n r i m o r s o , in petto. 
Tutto mi portò via il fascista abbietto 
ed il t edesco l u r c o . 

Avevo u n a b a m b i n a , oggi una donna. 
Di m e vedevo in lei la m i g l i o r parte. 
T e m p o funes to a n c h e trovava l'arte 
d i s taccar la d a m e , c h e la radice 
vede in m e de i suoi m a l i , n é p iù l 'occhio 
m i volge , a z z u r r o , con l'usato affetto. 
T u t t o mi portò via il fascista abbietto 
ed il tedesco lurco . 

Avevo una città bel la tra i mont i 
roccios i e il mare luminoso . Mia 
perchè vi nacqui , p i ù c h e d'altri mia 
c h e la s c o p r i v o fanciul lo , e d adul to 
p e r s empre a Italia la sposai col canto. 
Vivere si doveva . Ed io per tanto 
scelsi fra l mali il p iù d e g n o t fu il piccolo 
d'antichi libri raro negozietto . 
Tutto mi portò via il fascista inetto 
e d il tedesco lurco. 

Avevo un c imitero ove mia madre 
r iposa , e i vecchi di mia madre . Bello 
c o m e un g iard ino; e quante volte in quel lo 
mi rifugiavo col p e n s i e r o ! Oscuri 
esiglt e lunghi , atre vicende, dubbio 
que l g iardino mi mostrano e que l letto. 
Tut to mi portò via il fascista abbietto 
— anche la tomba — ed il tedesco lurco. 

(1944) 
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